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Metalmeccanici lombardi: 
i 8 8 % alla mozione unitaria 
;Due ipotesi per gli scatti d'anzianità - Per l'Alfa Romeo le riduzioni d'orario de
tono essere collegate al Mezzogiorno - Una minoranza ha votato un documento 
sostenuto in particolare da Democrazia proletaria - Intervento di Bentivogli 

Emilia: dove e come 
si riduce Vorario 

Dal nostro inviato 
RIMINI — Dell'assemblea 
del 450 delegati della FLM 
dell'Emilia viene un segna
le su come affrontare la 
scadenza contrattuale. Un i 
vertenza, cioè, non da gio
care «autarchicamente» nel 
terlrtorio regionale, ma, al 
contrario, tesa a coinvolge
re il governo, le Regioni 
meridionali, gli imprendi
tori sulle scelte più comples
sive d»'l movimento sinda
cale. E il dibattito all'as
semblea di Rimini, svolto
si per due giorni senza par
ticolari asprezze e polemi
che, ha avuto un'appendi
ce con una tavola rotonda 
tra PCI. PSI e PDUP (in
spiegabile la diserzione di 
DC, PSDI e PRI) 

Qual è la scelta del me
talmeccanici emiliani? in 
questa regione particolar
mente diffusa è la mecca
nica collegata all'agricol
tura. DI qui la scelta di le
gare la vertenza contrattua
le con la vertenza naziona

le sull'agroindustria che il 
sindacato si appresta a ri
lanciare. Il dibattilo e il 
prolungato lavoro delle com
missioni hanno consentito 
un risultato che, pure sul 
tema della riduzione del
l'orario di lavoro, sembra 
muoversi in un contesto at
tento alle coerenze e alle 
compatibilità generali. 

Nella realtà emiliana, in
fatti, vengono individuate, 
per una riduzione da at
tuare nel triennio non co 
me « leva » esclusiva, la si
derurgia. le pressofusioni. 
le fonderie di seconda fu
sione dei trattamenti termi
ci, le aziende di elettronica 
strumentale (anche se nel
le due maggiori fabbriche 
di quest'ultimo comparto, 
per la verità, le assemblee 
iianno opposto un rifiuto 
all'ipotesi di riduzione), 
Quindi, esclusione delle pic
cole imprese del decentra
mento e del cosidfi>to « in
dotto» che non hanno au
tonomìa sul mero.no. e co
munque riduzione entro 1 

tre anni di validità del 
contratto e da far valere 
dopo l'accertamento della 
possibilità di spostare inve
stimenti e di stimolare la 
espansione dell'agro-indu-
stria nel Sud. 

Sul salano l'assemblea si 
è pronunciata favorevol
mente alla valorizzazione 
della professionalità; quin
di per una soluzione di au
mento In cifra unica di 
15.000 lire più 5.000 lire di 
media per l'avvio della ri
parametrazione. Accordo 
pressocché generale, infi
ne, anche sulla parifica
zione degli scatti (5 per ope
rai e impiegati, al 5°i>, de-
indicizzati) attraverso un 
processo graduale che non 
significhi in nessun caso 
« punizione » per il perso
nale impiegatizio attual
mente in forza. 

La coerenza con la stra 
tegia generale — ha rile
vato Nando Morra, segre
tario nazionale della FLM. 
nelle conclusioni — dimo 
stra che anche qui c'è un 
contributo per il Mezzogior
no e per il superamento di 
un ritardo storico del movi
mento sindacale sulla fun
zione della piccola e me
dia impresa. 

a. g. 

Liquichimica: primi interventi 
ma è forte la tensione in Lucania 

R/3MA — Dopo tre giorni con • 
escutivi di blocco ueila tono 
vja e della superstrada « ba-
sentana » da parte degli ope
rai dello stabilimento Liqui
chimica di Pcrrandlna, Ieri è 
successo « l'Incidente ». Un 
camion di Caltanissetta ha 
travolto un blocco operalo fe
rendo lievemente 5 lavorato
re Sul grave atto teppistico è 
intervenuta la Pule provincia
le che ha definito « irrespon
sabile l'atteggiamento della 
forza pubblica per non aver 
bloccato in tempo il camion 
e per non aver saputo vigi
lare sulla manifestazione ». 

A Matera in un clima di 
tensione crescente, si sono 
susseguite ieri riunioni tra l 
partiti e 1 sindaci del comu
ni dell'area chimica di Fer-
randina e di Tito. La Fe
derazione provinciale del PCI 
ha sollecitato la giunta re
gionale a « porre con urgen
za il problema di un incon
tro col presidente del consi
glio dei ministri ». 

In effetti, per i due stabili
menti lucani della Liquichimi
ca, non si vede ancora una 
soluzione, nonostante che — 
per 11 complesso della vicen
da dell'ex gruppo di Urslnl 
— si comincia a passare al
la fase operativa del salva
taggio. 

I consigli di amministra
zione del Banco di Roma e 
del Banco di Napoli hanno 
inratti, deciso in questi gior
ni di sottoscrivere la fidejus-
sione richiesta dalla Cassa 
per il Mezzogiorno quale ga
ranzia per i 12 miliardi con
cessi per 11 pagamento del 
salari arretrati ai dipendenti 
della Liquichimica e per l'av
vio della attività dell'Agesco. 
Analoghe delibere — nei gior
ni scorsi — erano state emes
se dalla Banca nazionale del 
lavoro, dal Banco di Sicilia 
e dal Banco S. Paolo di To
rino. Oltre ai 12 miliardi del
la Cassa l'Agesco riceverà dal
le cinque banche un finanzia

mento di 30 miliardi (15 r-u-
blto) per avviare la produ
zione negli impianti di Augu
sta, Saline, Robassomaro e 
ICIR. Tito e Ferrandina, inve
ce, resterebbero, almeno per 
il momento fuori dalla ripre
sa produttiva 

Per nuesto la Fu'.c C'ÌC pur? 
ha espresso un giudizio com
plessivamente positivo su.ia 
recente decisione del Banco 
di Roma e del Banco di Na
poli che — dice un comu
nicato — « pone fine ad un 
periodo di incertezze e di 
continui rinvìi » ha sollecita
to la convocazione immedia
ta da parte del governo per 
definire una soluzione per gli 
stabilimenti lucani. 

La Fulc, infine, ha critica
to « il silenzio » del governo 
e del ministro dell'Industria 
sulla richiesta di incontri per 
la SIR (che proprio ieri ha 
avviato la procedura per i 
1300 licenziamenti dell'Eute-
co) e per Ottana. 

Proposte della Cisl su riforma 
dello Stato e nuovi contratti 

; Dal nostro inviato 
MONTECATINI — L'Ingresso 
dell'Italia nello SME farà 
sicuramente riaffiorare nel 
padronato e nel governo la 
tentazione di far pagare tut
to ai lavoratori. Ma ciò in
contrerà la netta opposizione 
del sindacato. Se ci sarà bi
sógno di maggiore rigore si 
cominci a colpire, a fatti e 
non a parole, gli evasori fi
scali che in Italia sono oltre 
due milioni. Cosi Luigi Ma
cario, intervenendo al con
vegno sul pubblico impiego 
indetto dalla CISL, ha com
mentato la decisione del go
verno di aderire allo SME, 
senza però esprimere un giu
dizio sull'opportunità o meno 
della scelta governativa. 
• L'argomento era stretta-

mente pertinente a tutta la 
tematica del convegno e agli 
calettivi di riforma della pub
blica amministrazione ai qua
li il sindacato Intende colle
gare la prossima contratta
zione per 11 pubblico impiego. 
Sul rapporto stretto fra rifor
ma della Pubblica ammini
strazione e riforme sociali, 
cosi come sull'indispensabile 
collegamento fra i lavoratori 
del settore pubblico e di quel-
Io privato nell'azione per rea
lizzare la strategia generale 
del movimento sindacale, si 

è insistito molto da parte dei 
diversi oratori. Alla riforma 
della pubblica amministrazio
ne — si è sottolineato — sono 
Interessati non solo le cate
gorie del pubblico impiego 
ma tutti i lavoratori. 

Il dibattito è stato a tratti 
molto vivace, ci seno state 
critiche alla relazione di Ma
rini e all'operato della con
federazione, anche se non si 
sono manifestate esplicite fu
ghe in avanti e spinte corpo
rative. Ma nel complesso sul 
convegno — ha detto Maca
rio — ha pesato soprattutto 
la consapevolezza della gra
vità della crisi del Paese, che 
non è solo economica ma an
che morale e culturale. 

Chi pensa che 11 difficile 
momento che stiamo attra
versando è solo transitorio 
— ha detto — non ha valu
tato pienamente gli elementi 
di questa crisi. Per superarla 
bisogna anche adeguare i ser
vizi dello Stato ai nuovi biso
gni della collettività, renden
doli altamente produttivi ed 
e| fidenti e più aperti alla so-
cieia civile. 

Bisogna assolutamente evi
tare — ha aggiunto Macario 
— l'affermarsi di una ammi
nistrazione privata parallela 
a quella pubblica: la conti
nua proliferazione di scuole 
private, il massiccio ricorso 

alle case di cura, soprattutto 
durante lo sciopero degli o-
spedalieri, la nascita di nuove 
agenzie private per la distri
buzione della corrispondenza, 
la presenza di circa 80 mila 
« vigilantes » sono il primo 
sintomo di un pericoloso al
lontanamento del cittadino 
dallo Stato. 

Per quanto riguarda le 
esigenze salariali che verran
no avanzate nei nuovi con
tratti. il convegno ha posto 
l'esigenza che esse siano com
patibili con la linea sindacale 
dell"EUR. La proposta che 
ha avanzato la CISL a Mon
tecatini è quella di instaurare 

un parametro di adeguamento 
del salario del lavoratori de-
la pubblica amministrazione 
alla crescita economica del 
paese. 

La prossima contrattazione 
dovrà — si è sottolineato — 
avviare anche un reale supe
ramento degli attuali squilibri 
esistenti all'interno delle di
verse categorie e fra le ca
tegorie, per equiparare gra
dualmente con la trimestra
lizzazione, il meccanismo del
la scala mobile dei lavoratori 
del pubblico impiego a quel
lo delle aziende private, per 
evitare il permanere o l'am
pliarsi di privilegi e disparità. 

Umberto Terracini 
Intervista sul 
comunismo difficile 
a cura di Arturo Gismondi 
pp. 190, lire 3 000 
seconda edizione 
* 
l'amicìzia con Gramsci e Togliatti, la scissione 
di Livorno, le polemiche coi dirigenti 
dell'Internazionale e l'espulsione dal partito, la 
riammissione dopo la Resistenza, il giudizio sul 
compromesso storico: cinquantanni di vita e di 
piilizia non conformista nel PCI 

Editori Laterza 

! 

A LECCE NEI MARSI 
(Vicino Petcatttrolj) 

Venda ultimi monolocali n<jovi 
vcrarninte affare, L. 7.S00 000, 
servizi * riscaldamento, com
pletamente arredati con tre po
sti letto, frìoo • cucina gas; 
altro appartamento pronta con
segna, salone, camera letto, cu
cina, bagno, terrazzo, riscalda
mento autonomo L 13 milioni 
500.000. pagamento dilaziona
to e mutuo. Tel. 063319319 -
8394927 Roma; 0863 88303 
Lecce nei M i n i . 

PICCOLA PUBBLICITÀ 

VILLEGGIATURA 

HOTEL «Fontana» - 38039 
Vigo di Passa - Dolomiti 
(Trento) - Tel. 0462/64.140 pi-
sc.ittt, sauna. f*ei£i iam«i.<t-
ri. Camere libere dal 2 gen
naio. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — I metalmeccani
ci lombardi si presentano al
l'assemblea nazionale di Ba
ri, che definirà contenuti e 
obiettivi del prossimo scon
tro contrattuale con una po
sizione unitaria largamente 
maggioritaria. Al termine di 
tre giorni di dibattito, 1 1.057 
delegati presenti hanno infat
ti approvato a larghissima 
maggioranza una mozione, 
presentata dalla FLM Lom
bardia, che approva l'ipotesi 
nazionale di piattaforma. Ri
duzione dell'orario nei settori 
certi e indicati nella bozza 
della FLM, manovra dell'ora
rio collegata strettamente al
la prima parte del contratto, 
aumento salariale di 30 mila 
lire medie mensili nella du
rata contrattuale, avvio della 
riforma del salario: questi i 
punti principali della mozio
ne che ha ottenuto 958 voti. 
pari all'87,9 per cento. 

Per la prima volta nella 
storia della FLM, l'assemblea 
si è trovata a votare anche 
su una mozione alternativa, 
sostenuta prevalentemente da 
delegati militanti in DP e 
nei movimenti estremisti. 

Come si è arrivati alla sin
tesi unitaria che ha consen
tito una larga convergenza 
di voti sulla mozione presen
tata dalla segreteria della 
FLM lombarda? Dopo le po
lemiche che erano state ali
mentate soprattutto in alcune 
zone e grandi fabbriche del
la nostra città, dove sulle 
posizioni alternative di DF 
erano spesso confluiti ampi 
consensi dell'area della FLM 
milanese, un esame più ap
profondito dell'intera consul
tazione che si era svolta a 
Milano e nella regione aveva 
fatto già emergere un dato 
di fendo: la stragrande mag
gioranza dei lavoratori e dei 
delegati lombardi si era pro
nunciata per una corretta 
« lettura > dell'ipotesi di piat
taforma. Il dibattito che si 
è svolto in questi tre giorni 
(due le sedute plenarie, una 
giornata di discussione in due 
distinte commissioni) ha con
fermato questo dato. I fileni 
su cui si è lavorato sono so
stanzialmente tre. 

Per l'orario si confermano 
i settori di ridurtone certa 
indicati nella bozza di piat
taforma. con proposte spe
cifiche per il settore della si
derurgia e dell'auto. Per la 
siderurgia si chiede che la 
riduzione a 36 ore per i tur
nisti sia fatta in modo da 
salvaguardare, ma non incre
mentare. l'occupazione al 
Nord: nessun aumento degli 
attuali turni, quindi, graduan
do la realizzazione delle 36 
ore per i turnisti secondo cri
teri precisi e in modo con
testuale con vertenze di fab
brica o di gruppo, territoriali 
o di settore, per e determi
nare reali trasferimenti di 
produzioni siderurgiche o di 
investimenti dal Nord al 
Sud ». 

Per l'auto, e in particolare 
per l'Alfa, il criterio che si 
segue è lo stesso: la mano
vra sull'orario è contempo
ranea all'individuazione di 
produzioni da trasferire nel 
Mezzogiorno. 

La scelta salariale, confer
mato l'aumento medio men
sile nell'arco del contratto 
delle 30.000 lire, è per un 
aumento dal 1. gennaio del 
'79 di 20.000 lire: 15.000 lire 
per ricostruire, assieme al 
conglobamento la nuova pa
ga base a livello 100; altre 
5.000 lire come quota per la 
riparametrazione. Su parità 
operai-impiegati, quindi su ri
parametrazione e nuovo re
gime di scatti di anzianità. 
due le conferme essenziali: 
la ricostruzione del rapporto 
100-200 fra la prima e l'ulti
ma fascia salariale; l'avvio 
a partire dal presente con
tratto di un nuovo regime di 
scatti deindicizzati. 

Per gli scatti, altro punto 
controverso nella realtà mi
lanese. la mozione presenta 
due ipotesi. Ambedue assu
mono. a partire dall'attuale 
contratto il nuovo regime di 
scatti fatto di cinque scatti 
per operai ed impiegati solo 
su paga base. La prima ipo
tesi, per salvaguardare ì di
ritti acquisiti degli impiegati 
in forza, propone la costitu
zione di un regime transito
rio con l'istituzione di un 
quarto elemento salariale. 

La seconda ipotesi propone 
un doppio regime di scatti 
per gli impiegati in forza. 
La prima ipotesi ha ottenuto 
la maggioranza dei consensi. 

Il valore di una soluzione 
unitaria che venisse proprio 
dalla Lombardia — dove è 
presente un terzo della ca
tegoria. dove il sindacato è 
profondamente radicato — e-
ra stato ricordato nella mat
tinata da Franco Bentivogli, 
che aveva concluso il dibat
tito dell'assemblea regionale 
dei delegati FLM. 

Bianca Mazzoni 

Domani 150.000 edili a Napoli 
A Roma siderurgici e chimici 
Una giornata dì lotta dedicata al Mezzogiorno - Dichiarazione di Alinovi della Direzione del PCI 
Conferenza stampa della FLM e della FULC: accelerare i piani di settore - La questione Bagnoli 
I giovani di Gioia Tauro con gli operai nella capitale - Ci saranno anche i metallurgici tedeschi 

ROMA — Quella di domani 
si annuncia come un'altra 
grande giornata di lotta per 
il Mezzogiorno e la program
mazione dello sviluppo. Due 
milioni di lavoratori edili, si
derurgici. chimici delle fibre 
e di tutta la provincia di Na
poli scendono in sciopero dan
do vita a due manifestazioni. 
L'appuntamento per gli edili 
è a Napoli dove confluiran
no in 150.000. Non mancano 
le prese di posizione dei par
titi sull'iniziativa del sinda
cato delle costruzioni. Alino
vi, della Direzione del PCI. 
ricordando gli obiettivi, ha 

ì sottolineato che « il Mezzo 
giorno si attende molto da 
questa manifestazione e il sin
dacato si muove in un'ottica 
che è certamente la più vi
cina alla realtà: quella che 
meglio può verificare le prò 
cedure di spesa ». 

Chimici e siderurgici sfile
ranno insieme a Roma (si 
prevede un corteo di oltre 
ventimila persone) e parte
ciperanno ad un comizio uni
tario in piazza Santi Apostoli. 

Nel pomeriggio delegazioni 
della Firn e della Fulc avran
no incontri con i gruppi par
lamentari e le presidenze del
le Camere. La rivendicazione 
comune delle due categorie 
è la accelerazione del « pas
so 9 della legge per la ri
conversione industriale e. 
quindi, la finalizzazione dei 
piani di settore a obiettivi 
di sviluppo del Mezzogiorno. 

Per ì siderurgici la gior
nata di lotta ha carattere eu
ropeo: una delegazione di me
tallurgici della Ruhr in lotta 
per il contratto parteciperà. 
infatti, alla manifestazione ro
mana. Con i lavoratori della 
siderurgia e delle fibre chi-
nliche ci saranno anche i di
soccupati e i giovant delle 
Leghe di Gioia Tauro. Sono, 
infatti. Bagnoli t» Gioia Tau
ro i due * epicentri » dello 
scontro sul piano di settore. 
Lo ha ripetuto ieri mattina 
il segretario della Firn Otta
viano Del Turco nel corso 
di una conferenza stampa 
(per i chimici era presente 
Beretta): il sindacato chiede 

la riqualificazione dello sta
bilimento di Bagnoli. Il piano 
di risanamento — ha avver
tito Del Turco — deve esse
re avviato in tempi stretti 
se non si vuole che Bagnoli 
continui a perdere cento mi
liardi l'anno. 

Le proposte il sindacato le 
ha anche per Gioia Tauro 
dove si individua la possibi
lità di un'area siderurgica per 
coprire le seconde lavorazioni 
della produzione interna e di 
quella, per esempio, di Tu-
barao. Ancora: il sindacato 
chiede l'avvio immediato del 
funzionamento dello stabili
mento siderurgico (ex Egani) 
di Milazzo, in Sicilia, e il 
mantenimento degli impegni 
per la zona di Avellino (l'im
pianto della Teenocogup). 

La Firn si dice disponibile 
anche ad un'operazione in due 
tempi: subito la delibera del 
Cine per il risanamento di 
Bagnoli e ai primi di gen
naio « stringere » sugli acciai 
speciali e le seconde lavora
zioni. 

Fin qui siamo nell'ambito 

della siderurgia pubblica. E 
i privati? « I soldi della ri
conversione industriale — ha 
concluso Del Turco — non 
vanno distribuiti come in li
na strenna, ma vanno dati 
a quegli industriali siderur
gici che hanno piani precisi 
di consolidamento delle pro
duzioni e dell'occupazione al 
Nord e di spostamento nel 
Mezzogiorno degli incrementi 
di attività ». 

Occupazione e Mezzogior
no: stessi punti fermi anche 
per i chimici. E i « punti » 
sono particolarmente caldi in 
questo settore: si chiamano 
Ottana e Porto Marghera. il 
polo calabrese e Villacidro. 
la Basilicata, la Sicilia e il 
Piemonte. Beretta ha insistito 
nello richiesta del sindacato 
di ridefinizione del piano di 
settore: non basta la razio 
nalizzazione dell'esistente — 
ha detto —, se non c'è un 
programma che punti alla di
versificazione e alla Qualifi
cazione delle produzioni delle 
fibre da collegare, da una 
parte, alla chimica di base 

e dall'altra al settore mec
cano-tessile. anche per ridur 
re le importazioni che rag 
giungono il 50 per cento del 
consumo interno. 

La giornata del 15 sarà 
particolarmente intensa: ol 
tre alla manifestazione e al 
l'incontri) parlamentare, seni 
pre i. Roma al Parco dei 
Principi, ni svolgerà l'assoni 
blea generale dei consigli di 
fabbrica della Montedison. 
Anìc, Sir e Liquigas: i coor
dinamenti sindacali chiede 
ranno «un intervento imme 
diato del governo e del Par 
lamento sulla crisi chimica ». 

Oggi, intanto, il Cipi do 
vrebbe approvare tre segmeii 
ti del piano di settore pol
la chimica. 

Nella mattinata il ministro 
Prodi esaminerà il piano in 
sieme a quelli del sistema 
moda e dell'elettronica. Ieri 
sera ha incontrato i dirigenti 
della Federazione sindacale e 
i rappresentanti delle Regioni. 

Giuseppe F. Mennella 

Operai, giovani, donne 
in corteo a Prato 
FIRENZE — Bandiere, striscioni e cartelli hanno fatto la 
loro ricomparsa nelle strade e nelle piazze toscane. Prati
camente riuscito ovunque lo sciopero legicnale dell'industria 
e dell'artigianato di ieri, indetto dalla Federazione toscana 
CGIL-CISL-UIL si è trasformato un molte zone in astensione 
generale dal lavoro coinvolgendo tutte le categorie, ma so
prattutto 1 giovani e le donne. A Prato, per esempio, assieme 
a migliaia di tessili hanno sfilato gli studenti che in un 
grande cartello riassumevano la loro piena solidarietà ai 
dirigenti del Fabbricone, la fabbrica di cui l'ENILanerossI 
vuole sbarazzarsi. Ma la solidarietà agli operai del Fabbri
cone è stata più grande: hanno manifestato gli ammini
stratori ed il sindaco di Prato e la grande massa dei lavo
ratori, pronti a scendere in sciopero anche in un'area defi
nita «forte » come quella pratese. A Carrara, invece, sono 
state le donne protagoniste del corteo. In testa hanno preso 
posto le operaie della fabbrica tessile D'Aveuza 

Un'altra significativa manifestasicele ha avuto luogo al
l'Isola d'Elba dove lo sciopero ha avuto la durata di 24 ore. 
A Biomarina hanno sfilato anche gli operai del polo side 
rurgico di Piombino, venuti sull'isola per testimoniare 11 loro 
impegno a fianco dei minatori, in lotta per impedire la chiu
sura delle strutture estrattive. 

Lo stesso è avvenuto sull'Armata dove, accanto ai mina
tori, hanno manifestato tutti i lavoratori della zona per ri
vendicare dall'ENI 11 rispetto degli impegni per le miniere 
e le attività estrattive. Assemblee hanno avuto luogo nella 
provincia di Firenze, nell'Aretino, nel Pistoiese, a Pisa, Lucca, 
Livorno, Siena e Grosseto 
NELLA FOTO: la manifestazione di ieri a Prato 

Opere pubbliche sì, ma produttive 
Non basta spendere di più per creare posti di lavoro - Gli stanziamenti sono elevati - La scelta 
degli edili al centro della giornata di lotta di domani - Il legame con l'agricoltura e l'industria 

ROMA — Opere immobiliari 
a carico dello Stato finanzia
te per 4.003 miliardi, spendi
bili quest'anno: spesi effetti
vamente 493 miliardi a set
tembre. circa un ottaro sol
tanto. E' uno dei numerosi 
dati sulla paralisi di iniziati-
re pubbliche di investimento. 
in costruzioni e strutture pub
bliche di servizio, per l'agri
coltura, l'industria, il commer
cio. La Cassa Depositi e Pre
stiti. che è la banca del Teso
ro. nei primi nove mesi di que
st'anno si è fatta avanzare 
1.903 miliardi. Per l'edilizia 
ha ricevuto dallo Stalo 725 
miliardi e ne ha pagati solo 
446. Ila riscosso rate di mu
tui per 630 miliardi ed ha 
fatto nuovi mutui soltanto 
per 670. Si tenga presente 
che nel frattempo i Comuni 
— che ricorrono alla Cassa 
sopradetta — hanno diminui
to il credito in essere presso 
le banche a loro favore da 
7.886 a 2.789 miliardi: non e 
rano crediti per inrestimenti 
e la riduzione sembra oppor
tuna ma un gran numero di 
piccole opere pubbliche non 
solo non vengono più fatte. 
ma persino mancano eli ma 
nulenzione. Su questi temi in
tervengono dor,.ani gli edili 
con la manifestazione di Sa-
poli. 

Sei Mezzogiorno è la beffa: 
la Cassa, con le € opere 
straordinarie >. non arriva 
nemmeno a pareggiare la 
spesa ordinaria: in quantità. 

poiché sul piano dei tipi di 
opere non ne ha nemmeno il 
compilo, che resta ai Comuni 
e aue amministrazioni ai sei 
torc, come Ferrovie, Enti 
portuali, ENEL e cosi via. 1 
bassi livelli di occupazione si 
devono in modo mirante al
l'abbassamento del Uveiio di 
opere pubbliche. Lo btato 
spende troppo o spende po
co? Al 31 dicembre avrà 
chiesto 30 mila miliardi dt 
prestiti in 12 mesi, quindi 
apparentemente spende trop
po. Tuttavia spende poco in 
investimenti perché: 1) «pen
ne male, essendosi caricato 
di ingenti interessi passivi e 
disavanzi delle imprese, sia 
private che pubbliche; 2) il 
troppo e il poco si misura 
con i risultati della produ
zione, che sono deludenti, sia 
nell'agricoltura che nell'in
dustria. Si può spendere an
che di più, ed anche facendo 
debiti, solo che esista la cer
tezza che i capitali saranno 
impiegati in modo redditizio. 

Chi chiede oggi soltanto «* 
spendere di più. anche nei 
Mezzogiorno, lo fa contro i 
lavoratori ed in particolare 
contro i disoccupati. Costrui
re un ponte da tremila mi
liardi. soltanto perchè impie
ga 600 mila tonnellate di ac
ciaio (oltre a consentire alle 
banche di riscuotere alti in
teressi su quei tremila mi
liardi) non è un affare per i 
lavoratori. L'edilizia in opere 
pubbliche, fra l'altro, è molto 

cambiata come tecnologia ed 
organizzazione, per cui le 
persone occupate direttamen
te nei cantieri sono oggi un 
terzo, un quarto di quelle 
che erano qualche anno ad
dietro. Prefabbricazione e u-
so di macchine hanno sposta
to gli effetti occupazionali: si 
può costruire un'opera nel 
Mezzogiorno ed i principali 
beneficiari possono trovarsi 
in altre regioni, al Nord o 
anche all'estero. Restano i 
noltre da valutare gli effetti 
di quell'opera: chi e quanti 
la utilizzeranno, in che modo 
contribuirà all'economia della 
regione e delle imprese pro
duttive. 

Si potrebbe dire, guardan
do all'altro lato della meda
glia. che oggi si investe poco 
in opere pubbliche nel Mez
zogiorno (e in generale) non 
solamente perché lo Stato a-
gisce in modo inefficiente, 
ma perché l'agricoltura e 
l'industria locale producono a 
bassi livelli, non hanno pro
grammi che richiedano quelle 
opere e quindi non premono 
sullo Stato con la forza ne
cessaria per ottenere l'esecu
zione di nuore strutture. 

Non a caso i maggiori 
eentri di potere che propon
gono nuove grandi opere 
pubbliche non in quanto pro
duttive. ma per se stesse, in 
alternativa alle possibilità di 
creare posti di lavoro nell'a
gricoltura e nell'industria — 
anziché come strumenti per 

Statoli: 13 mila miliardi in bilancio nel 79 
ROMA — Il Bilancio per il 1979 prevede una 
spesa di 13 mila miliardi (più 700 del fondo 
globale) per i dipendenti dello Stato. Baste
ranno o saranno necessari ulteriori au
menti? Lo ha chiesto il compagno Bollini 
al sottosegretario Mancini, che ha fornito 
alla Commissione Bilancio del Senato al
cune notizie circa l'incidenza finanziaria 
delle ipotesi di revisione dei trattamenti 
retributivi e normativi dei dipendenti 
pubblici. 

La risposta del rappresentante del gover
no è stata piuttosto inte. locutona. Ha detto 
che è importante, intanto, chiudere subito 
e bene le trattative per i contratti che sca
dono il 31 dicembre, in particolare quello 
degli ospedalieri che si spera di concludere 
entro il 19 di questo mese. 

Per quanto riguarda il triennio 1579-1981. 
l'on. Mancini ha ricordato i prossimi In
contri con j sindacati, nel corso dei quali 
sarà discussa la linea del governo, che — 

sulla linea della bozza Pandolfi — intende 
attestarsi su una strategia di medio pe
riodo che tenda ad un riassetto p;ù pere
quato tra le categorie sulla base di diversi 
criteri prioritari: riduzione del disavanro di 
parte corrente del bilancio; concessioni ai 
pubblici dipendenti nel triennio di aumenti 
retributivi pari all'incremento del prodotto 
nazionale lordo a prezzi costanti; modalità 
più flessibili nell'utillzzo della forza lavoro; 
riconduzione ad un'unica sede negoziale. 
con procedure omogenee, delle trattative 
concernenti tutti i settori del pubblico im
piega 

Numerosi oratori, in particolare il com
pagno Bollini e il seo. Carollo (DC> hanno 
lamentato la frammentarietà dell'iniziativa 
legislativa in materia di pubblico impiego. 
Il sottosegretario si è dichiarato d'accordo 
sulla necessità di unificare il discorso sul 
pubb'.ico impiego, facendo capo per esso ad 
un unico responsabile. 

stimolare gli investimenti 
produttivi locali, industriali e 
agricoli — .tono oggi a Bru
xelles. a Francofobe, a Pa
rigi. I prestiti esteri, di cui 
tanto si parla, avrebbero in 
partenza come condizione di 
non creare nel Mezzogiorno 
una agricoltura e una indu
stria la cui produzione entri 
in concorrenza con quella 
degli altri produttori europei, 
in particolare tedeschi e 
francesi. 

La scelta di un vasto pro
gramma di opere pubbliche 
strettamente collegate allo 
sviluppo agricolo ed indù 
striale qualificherà la strut
tura economica dell'Italia nei 
prossimi decenni. Si veda la 
questione dell'acqua e quella 
dei trasporti in relazione al
l'agricoltura meridionale. Di 
ghe e canali principali, basi 
dell'irrigazione, continuano 
ad essere progettali e realiz
zati in un sistema a due 
tempi (rinviando a un secon
do tempo le canalizzazioni 
secondarie, fino agli utilizza
tori dell'acqua) e anchp a tre 
tempi, cioè separatamente 
dalla organizzazione delle 
imprese con un preciso pro
gramma produttivo. Pro
grammare. invece, significa 
progettare insieme ricerca. 
adduzione, impieghi dell'oc-
atta e quindi trasformazioni 
imprenditoriali dell'agricoltu
ra. La cortperatira di coltiva 
tori, il consorzio, l'industria 
alimentare devono wiluopar.si 
contemporaneamente olle o-
pere d'irrigazione. Si devono 
discutere insieme e fare in
sieme. Su questa base le 
possibilità di occupazione di 
ventano vaste e stabili. 

J grandi inrestimenti nelle 
Ferrovie, porti e strade del 
Mezzogiorno saranno altro 
spreco — daranno alla fine 
una riduzione dei posti di la 
roro potenziali ~ se non 
progettati, fin dall'inizio, per 
trasportare nitori volumi di 
produzione, aprire sbocchi di 
mercato riducendo ì costi -
superando l'isolamento rela
tivo del Mezzogiorno rispetto 
ai mercati nazionali e mon
diali — quindi in stretto 
rapporto con politiche di sri 
luppo dell'apparato produtti 
vo. La discussione sul ponte 
di Messina diventa una fan 
polo se ci riduciamo a farla 

in funzione del trasporto di 
turisti ed emigrati (per i 
quali c'è anche la nave e 
l'aereo, oltretutto). Il ponte 
sullo Stretto può ridurre di 
un'ora il tempo di percorren 
za ferroviaria o automobili 
stiva Palermo-Milano o Pa 
lermo Francofobe. Ixi ristrut
turazione dell'apparato di 
trasporti nel suo complesso 
può ridurre questo tempo, a 
seconda che si traiti di merci 
o di persone, di giorni o co 
munque di decine di ore. E 
resterà sempre da chiedersi 
con quali ponti renderemo 
partecipi le regioni del Mez 
zogiorno dello sviluppo impe 
tuoso che si verifica nel 
Nord Africa, in Medio Oricn 
te, nei Balcani, cioè nella 
vasta regione economica cui 
l'Italia fa parte, a sud, a non 
minor titolo di quanto faccia 
parte della regione centrocu 
ropea. 

Opere pubbliche immedia 
tornente produttive significa, 
d'altra parte, nuore fonti di 
energia per il Mezzogiorno. 
Cioè: J) utilizzo delle residue 
capacità idroelettriche, anche 
di piccola entità: 2) riutilizzo 
dei carboni e delle lign'ti: 3) 
messa in cantiere della rete 
generale di fornitura del me 
tono subito, insieme ai lavori 
di adduzione del gas dell'Ai 
gerla; 4) aumento degli in 
vestimenti per la ricerca di 
gis e petrolio che si dimo 
stra remunerativa in tutto il 
Mezzogiorno, dal Canale di 
Sicilia allo Jonio, al Basso A 
driatito; 5) applicazione su 
vasta scala degli impianti di 
cavitazione dell'energia solare 
all'aoricoltura e alle obitorio 
ni. Per la prima volta il Mez 
zogiorno può acaulsire una 
rasla base enerqetica propria 
ed in condizioni tecnologiche 
avanzate. 

Ogni carenza d'iniziativa in 
questi campi ha un respov. 
sabine su cui indirizzirp li 
lotta sindacale e politira 
Purché le opere vibblirhe 
diventino, da palliativo de^a 
crisi e inizint;ra ass'istenziile 
per calmare il malcontento e 
la vressiove delle masse, un 
terreno dì confronto V>T 
rendere le miss» 'aroro'rirj 
protaaonÀste della politica 
nazionnte. 

Renzo Stefanelli 
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